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Una cometa che fa discutere 

Filosofi, poiitici e religiosi hanno affrontato 
al congresso di Riva del Garda 

indetto da «Astra» il tema: «Bomba o non bomba» 
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Dal nostro inviato 
RIVA DEL GARDA — La cometa di tìalley, 
che sta avvicinandosi a tutta bina al nostri 
cieli e sarà visibile a occhio nudo a partire 
dal marzo dell'86, è Ingiustamente accusata, 
poveretta, di essere causa millenaria di scon
quassi e fregature inenarrabili: tipo l'eruzio
ne del Vesuvio, la prima guerra mondiale e 
via devastando. Siamo poco inclini a super
stizioni del genere, arrivando ad attribuire 
all'influenza astrale al massimo una sloga
tura o l'incontro con un rompiscatole; ma 
certo che qualche potere latente la nostra co
meta lo deve pure avere: non altrimenti può 
spiegarsi il convenire a Riva del Carda, per 
giunta fuori stagione e con un freddo umido 
da far venire la muffa al cervello, di illustri 
accademici, politologi, filosofi, religiosi e po
litici, In occasione dell'ottavo congresso di 
astrologia Indetto dal mensile Astra. 

I poveri di spirito Individueranno nell'a
menità del luogo, nella munificenza dell'o
spitalità e magari nel gettone di presenza, le 
ragioni ultime di questa rinomata assem
blea; In realtà è del tutto evidente che il corpo 
celeste prossimamente su questi cieli, e tutto 
il corollario di suggestive fandonie che ne 
accompagnano da secoli 11 transito dalle no
stre parti, sono solo un Grande Pretesto per 
affrontare un tema (pace o guerra?) di vita
lissimo spessore; e che parlare di bomba e 
non bomba da una prospettiva così poco or
todossa come quella dello zodiaco è sempli
cemente un attraente diversivo, un «di più» 
accattivante e intrigante. Anche perché, ci 
scusino l razionalisti a oltranza, non è che 
affrontando l'argomento da prospettive più 
consuete e 'scientifiche* si sia riusciti, negli 
ultimi tempi, ad ottenere risultati particolar
mente ghiotti*. 

Dice bene il filosofo Emanuele Severino, Il 
nome più prestigioso del ricco cast messo In
sieme da Astra: *Una cultura come la nostra, 
che da ogni punto di vista rinuncia al concet
to di un sapere e di una verità definitiva, si 
trova nelle condizioni di non potere etichet
tare come sottocultura nessun tipo di atteg-
glamen to*. Come dire che anche la «ria astro
logica alla conoscenza* assume, se non una 
sua dignità, una sua ragione d'essere, nel 
momento In cui tutti l saperi dominanti sem
brano refrattari a rispondere a domande ele
mentari come quella riguardante, scusate se 
è poco, la possibilità di sopravvivenza dell'u
manità. 

Ma Severino specifica subito che 'la supe
riorità dello scienziato consiste In ultima 
Istanza nella capacità pratica di trasformare 
11 mondo*, lasciando Intendere che se c'è 
qualche speranza di distruggere la bomba, 
spetterà a chi l'ha costruita prendersi la bri
ga di disinnescarla. E arriva ad aggiungere 
che ha più fiducia, in questo senso, In USA e 
URSS che In una 'Utopica presa di coscienza 
generale*, In polemica Indiretta con Norber
to Bobbio. Non è, evidentemente, d'accordo 
con Severino padre Ernesto Balduccl, che nel 
suo Intervento meravigliosamente In equili
brio tra cuore e cervello ha espresso tutto 11 
suo umanistico disprezzo per I padroni del 
mondo, di statura morale slmile a Romolo 
Augustolo (l'imperatore protagonista-vitti
ma del crollo dell'Impero romano). Mosso da 
una 'commozione metafisica ripensando al 
primi ominidi; convinto della 'solidarietà 
biologica della specie umana*, l'Intellettuale 
cattolico — In significativa sintonia con I 
sentimenti del laico Bobbio — ha Invocato 
un 'nuovo umanesimo* come unico possibile 

veicolo per evitare che la scoperta del 'secon
do fuoco* (l'atomo) porti l'umanità alta di
struzione. «La vita è fraglie come un lichene 
attorno a un tronco. Una cosa gracile nel
l'Immensa solitudine cosmica. La fede nel
l'uomo, In queste condizioni, non è una virtù 
mistica ma razionale e laica. E l'uomo sa che 
se deve perire non sarà perché colpito dai 
fulmini del cielo, ma soltanto per effetto del-
l'eploslone nucleare della quale egli ha l'inte
ra ed esclusiva responsabilità*. E la cometa è 
servita: non ad essa bisogna chiedere se e per 
quanto resteremo al mondo, ma a Reagan, a 
Cernenko e a noi stessi che il abbiamo creati 
e sopportati. 

•Modificarsi interiormente, diventare 
amici di noi stessi: Anche Falco Accame, mi
litare pentito e politico non rituale, cita Bob
bio (un assente moltopresente) e chiama tut
ti alla responsabilità di 'modificare l rappor
ti e le forze all'interno delle nostre società, 
spostando 11 potere decisionale da ristrette 
elites alla coscienza di ciascun Individuo*. Il
luminismo utopistico, direbbe forse Severino 
che ci è parso più preoccupato di analizzare 
acutamente tendenze e processi reali che di 
giudicarli e tanto meno modificarli. 

Ma è stato II politologo Giorgio Galli quel
lo che meglio di tutti ha saputo cogliere l 
perché di un convegno che, nel nome di uno 
spruzzo di materia vagante a milioni di chi
lometri, è riuscito a parlare di problemi a noi 
drammaticamente vicini nel tempo e nello 
spazio. 'Il progresso scientifico — ha detto 
Galli — ha sviluppato il concetto nefasto di 
dominio dell'uomo sulla natura e ha molti
pllcato 1 dissidi, le guerre tra Stati e Stati. 
Non si può dire che le culture sconfitte (stre
goneria, alchimia, ermetismo) fossero cultu
re di pace, ma si può supporre che l'elemen to 
di aggressività umana vi fosse elaborato di
versamente e In forme meno pericolose. È 
forse opportuno riportare alla luce del sole 
almeno alcune di quelle culture alternative, 
sconfitte ma non dimenticate, in un modo 
che l'immagine ambivalente di Keplero 
(astrologo e scienziato, ndr) forse esemplifi
ca». 

E la cometa di Halley? La sua saggezza 
miliardaria (in anni di vita) l'ha alutata a 
fare un'ottima figura. Una volta esaurita la 
sua funzione di pretesto e di ospite, si è quasi 
sempre tenuta In disparte. Anche gli astrolo
ghi presenti ne hanno fatto un uso civile e 
ragionevole, evitando di agitare la sua coda 
fiammeggiante come un lugubre presagio o 
come un simbolo mortifero. Sì, c'è stato an
che chi ha voluto pronosticare, così sui due 
piedi, la sparizione della California e la tra
sformazione dell'Adriatico In un lago: ma so
no, è del tutto evidente, quisquilie superabili 
con minimo sforzo (basterebbe che I tanti 
Miramare della riviera romagnola si chia
massero Mlralago); niente In confronto alla 
paventata fine del mondo. 

In conclusione. Il «crepi l'astrologo* di 
prammatica in questi casi, non ha alcun mo
tivo d'essere, perché la categoria, qui a Riva, 
si è comportata benissimo, anch'essa preoc
cupata, come gli ospiti della 'cultura ufficia
le*, più di raccomandarsi al buon senso terre
stre che a costruire altarini votivi per placare 
la cometa menagramo. Anche gli astrologhi 
sanno benissimo che l'orbita dei Crulse e de
gli SS-20 è molto, ma molto più rasoterra di 
quella di qualunque cometa. E la mira, ahi
mé, ben più precisa. 

Michele Serra 

Inquisiti per la strage di Bologna 
serbo assoluto — naturalmente 
— sul colloquio. 

Il giudice Sica ha messo le 
mani su un «nido di viperei, su 
una di quelle potenti centrali 
eversive che hanno insanguina
to e ricattato l'Italia favorendo 
(o addirittura organizzando in 
proprio) stragi, attentati, atti 
di terrorismo? 

Si vedrà fin dai prossimi 
giorni. L'inchiesta romana po
trebbe dare un volto e un nome 
ad uno di quei «centri di desta-
bizzazione» di cui hanno parla
to tutti gli esperti di cose italia
ne negli anni caldi e cruenti 
della «strategia della tensione». 

Nei mandati di cattura — 
d'altra parte — c'è già un se
gnale inquietante di queste at
tività eversive. 

La banda «Musumeci-Pa-
zienza» viene accusata, infatti, 
non solo di peculato e associa
zione per delinquere, ma anche 
per ii «possesso di armi ed 
esplosivi». 

Che ne facevano? Una prima 

risposta si troverebbe — a 
quanto filtra dal segreto istrut
torio — già agli atti dell'inchie
sta Sica. Nel gennaio del 1981, 
in uno scompartimento di se
conda classe dell'espresso Ta
ranto-Bologna, la polizia scoprì 
una valigia con armi ed eplosivi 
e con un gruppo di giornali te
deschi in bella evidenza. 

L'attentato fu evitato, ma — 
a quanto ora si sa — «doveva» 
essere evitato. E non solo per 
dare altro credito al «SISMI» di 
Musumeci e Pazienza, ma an
che per mandare «fuori pista» i 
magistrati di Bologna che inda
gavano sulla strage della Sta
zione. I giornali tedeschi (ed 
evidentemente altre concomi
tanti «soffiate») spedirono, in
fatti, i giudici bolognesi a cac
cia di quattro neonazisti, sui 
quali le indagini si impantana
rono. 

Ora Sica avrebbe provato il 
collegamento tra gli attentatori 
fasulli e il «SISMI parallelo», in 
particolare il generale Musu

meci. E di qui si può andare 
ancora più avanti: in primo luo
go facendo attenzione alle date. 
L'attentato mancato al treno 
Taranto-Bologna è, infatti, del 
13 gennaio 1981. E appena il 
giorno dopo (il 14 gennaio) ai 
g-'ornali arriva la notizia che un 
altro personaggio ben noto alle 
cronache (specie dopo i traffici 
per il caso Cirillo avvenuti, pre
sente il solito Musumeci, nel 
suo ufficio al ministero) sta per 
essere sostituito ufficialmente. 

Si tratta di Ugo Sisti, procu
ratore capo a Bologna al mo
mento della strage della Stazio
ne, che dal 2 agosto fino ad ot
tobre non è riuscito a dare al
cun impulso alle indagini. Sisti 
viene promosso e assume al mi
nistero di Grazia e giustizia un 
incarico che gli consentirà di 
agevolare i contatti con Cutolo 
e il via vai di camorristi, terro
risti e uomini della «banda Pa
zienza» in carceri e supercarceri 
all'epoca del sequestro Cirillo. 

Da ottobre a gennaio gli uffi

ci giudiziari di Bologna vengo
no retti da Mario Luberto. Il 14 
gennaio viene ufficializzata, in
vece, la nomina dell'attuale 
procuratore-capo Marino. 

Il .SISMI parallelo» — al 
corrente di tutti gli sviluppi — 
decise, dunque, una iniziativa 
«preventiva» col falso attentato 
al Taranto-Bologna nel caso in 
cui il nuovo procuratore capo 
(evidentemente ritenuto non 
•affidabile») avesse messo le 
mani sulla scottante inchiesta 
sulla strage? Non si sa. Certo è 
che le cronache registrano, do
po l'attentato, un incontro dei 
giudici bolognesi proprio con 
Musumeci. 

Sull'episodio circolano — a 
tutt'oggi — due versioni. La 
prima, decisamente benevola 
verso Musumeci e i suoi uomini 
(ma anche un po' grottesca), 
ammette che il «depistaggio» ci 
fu, ma lo giustifica dicendo che 
i «servizi» — messi sotto accusa 
dall'opinione pubblica e dai fa
miliari delle vittime per l'asso

luta inconcludenza — si sareb
bero «inventati» una pista in 
modo da avere un qualche re
spiro. 

La seconda ipotesi — decisa
mente più verosimile, vista la 
piega presa dagli avvenimenti 
— è che il «SISMI parallelo. 
aveva bisogno di deviare le in
dagini, perché temeva che in 
qualche modo si risalisse ai 
mandanti. 

Il «SISMI parallelo» e il ge
nerale Musumeci erano, dun
que. tra gli «ispiratori» di quella 
tragedia? E presto per dirlo. 
Certo le coincidenze sono più 
d'una. Ma occorrono prove e al
tri riscontri: si vorrebbe, ad 
esempio, sapere rapidamente 
se l'esplosivo usato per il fallito 
attentato al Taranto-Bologna è 
dello stesso tipo di quello uti
lizzato per la strage della Sta
zione. 

Ma numerosi altri sono i «te
mi» ancora da approfondire: 
dall'attività del «SISMI paral
lelo» all'epoca del rapimento e 

dell'assassinio di Aldo Moro, al 
caso Cirillo, al rapimento D'Or
so, all'assassinio — firmato dal
le BR — del generale dei cara
binieri Galvaligi, dopo uno 
scontro durissimo col capo del 
SISMI Santovito. 

Sono tutti capitoli che l'in
chiesta Sica potrebbe sviluppa
re proficuamente. La trama 
delle deviazioni che si intrave
dono deve essere ben vasta ed 
estesa. Lo ha rilevato, ieri, an
che Ugo Pecchioli che ha chie
sto al senatore Libero Gualtie
ri, presidente del «Comitato 
parlamentare per il controllo 
sui servizi», l'immediata convo
cazione del «Comitato», dato 
che gli ordini di cattura di Sica 
•ipotizzano gravissimi reati 
commessi in concorso col lati
tante Pazienza, tali da rivelare 
per il recente passato altre ul
teriori degenerazioni e devia
zioni del SISMI», oltre quelle 
già accertate per il «Caso Ciril
lo». 

Rocco Di Blasì 

tenzione) — taciuti altri fatti 
strettamente collegabili ai pri
mi. Dunque la verità non è più 
tale, se è «mezza verità», e la 
«verità incompleta va equipa
rata olla notizia falsa». 

L'articolo sei si occupa della 
libertà di critica, e la abroga. La 
critica non è considerata «civi
le» — e quindi è punibile — 
quando «eccede lo scopo infor
mativo», quando «manca di se
renità e di obiettività», quando 
comunque «calpesta quel mini
mo di dignità cui ogni persona 
ha sempre diritto»; ma anche 
quando non è improntata a 
chiarezza. 

Il punto sette — che è artico
lato in diversi commi — precisa 
quali sono i «subdoli espedien
ti» vietati, e che invece spesso 
sono usati in sede di commen-

Cassazione 
to: 1) il «sottinteso sapiente», 
che significa usare certe espres
sioni con tono ammiccante, che 
suggerisce ai lettori una com
prensione diversa dal senso let
terale delle parole (in pratica, 
ad esempio, sono vietate le vi
gnette di ogni tipo: tutte zeppe 
di «sottintesi sapienti»); il più 
raffinato e frequente dei «sot
tintesi sapienti», spiega ancora 
la sentenza, è l'uso delle virgo
lette allusive, che lasciano in
tendere che la parola scritta è 
soio un eufemismo, e che la 
realtà è ben peggiore; 2) gli «ac
costamenti suggestionanti», e 
cioè la pubblicazione di notizie 
su fatti che si riferiscono alla 

persona che si vuol mettere in 
cattiva luce, accanto a notizie 
su altri fatti che riguardano al
tre persone o a giudizi negativi, 
generici e astratti, apparente
mente espressi in forma inecce
pibile, ma i quali invece indu
cono il lettore, per il contesto 
nel quale sono collocati, a rife
rirli a persone ben determinate; 
3) il tono «sproporzionatamen
te scandalizzato e sdegnato», 
specie nei titoli (classico, a que
sto proposito, l'uso del punto 
esclamativo); Ieri, per esempio, 
l'Unità titolava in prima pagi
na: «Sdegno per il voto DC-MSI 
contro le donne». Eccesso evi
dentissimo e flagrante di sde

gno e di scandalizzazione. Si 
poteva benissimo dire: «Malu
more», o «mugugno», oppure 
.dispiacere». E in quel caso non 
si sarebbe commesso nessun 
reato; 4) le velate insinuazioni. 
La più tipica, spiega la senten
za, è l'uso della frase: «Non si 
può escludere che...» 

La sentenza della Corte ha 
provocato reazioni molto dure 
nel mondo dell'informazione. 
Miriam Mafai, presidente della 
Federazione della stampa, ha 
rilasciato una dichiarazione 
nella quale si dice «indignata», e 
invita i magistrati a fare il loro 
mestiere, «che non è, fino a pro
va contraria, quello di dirigere i 
giornali». La Mafai ha annun
ciato «iniziative della Federa
zione per difendere il diritto 

dei giornalisti di fare il proprio 
mestiere». L'unico quotidiano 
possibile, secondo la Cassazio
ne — ha detto Miriam Mafai — 
a questo punto è la gazzetta uf
ficiale. «Forse, anzi, nemmeno 
quella, perché afferma delle ve
rità tacendone le premesse e i 
fatti collegabili. È difficile 
sfuggire all'impressione che i 
giudici si siano mossi conside
rando la professione giornali
stica pericolosa e inquinante. 
Conosciamo altri attacchi alla 
libertà di stampa — ha prose
guito il Presidente della federa
zione —: quelli che vengono 
dall'invadenza dei partiti e 
dall'inerzia del Parlamento. 
Ma non ci saremmo aspettati 
dalla magistratura questo tipo 
di avvertimenti, mascherati da 
indicazioni didattiche su come 

tere di assoluta provvisorietà e 
transitorietà». Il decreto ha, in
vece, la validità di un anno; ciò 
rivela che le forze di governo, 
incapaci di mettersi d accordo 
e di far prevalere gli interessi 
generali su quelli di bottega, 
Hanno inteso mettere una sorta 
di pietra tombale sulla legge di 
regolamentazione. «Ci trovia
mo — ha detto Achille Occhet-
to, della segreteria nazionale 
del PCI e responsabile del Di
partimento propaganda e in
formazione — di fronte a un 
nuovo, inaudito colpo di mano. 
Contro questo decreto daremo 
una forte battaglia politica e 
parlamentare». 

Al termine della riunione a 
Palazzo Chigi, Gava ha dichia
rato che entro alcuni giorni 
presenterà il disegno di legge 
per la regolamentazione delle 
tv private. Da otto anni a que
sta parte le cronache sono pie
ne di simili affermazioni, latte 
da Gava e dai suoi predecesso
ri. Quel che è certo e che questo 
disegno di legge Gava non sarà 
in grado di presentarlo marte
dì, in seno all'apposito comita
to ristretto della Camera, come 
era stato invitato e sfidato a fa
re dai comunisti. Se così sarà, 

Berlusconi 
provvedere il-gruppo comuni
sta a presentare martedì una 
breve e agile proposta di legge 
tale da poter essere approvata 
in pochi giorni. 

Del resto il decreto avrà vita 
tutt'altro che facile. «Il Consi
glio dei ministri — sottolinea 
Occhetto — ha infatti approva
to un provvedimento incostitu
zionale che interviene, ancora 
una volta, su questioni di rilie
vo istituzionale che richiedono 
confronti e convergenze di tut
te le forze politiche. Proprio sui 
grandi principi che regolano la 
società democratica, come la li
bertà di informazione, si è pro
ceduto con una inammissibile e 
gravissima forzatura, respin
gendo l'unica proposta sena e 
responsabile da noi avanzata, 
di un rapido iter parlamentare 
che consentisse di definire le li
nee di sviluppo dell'intero si
stema. Si è deciso invece — ag
giunge Occhetto — nonostante 
ì contrasti nella maggioranza, 
di trasformare in legittimo ciò 
che la Corte costituzionale a 

più riprese ha dichiarato inam
missibile: il monopolio privato. 
Il governo ha agito su pressioni 
di lobbies e di interessi di parte 
secondo un metodo che rischia 
di mutare profondamente il 
ruolo e la natura dell'esecutivo. 
Appare incredibile che il Con
siglio dei ministri della Repub
blica si occupi del sistema tele
visivo dopo otto anni di silenzio 
e di anarchia solo per effetto 
della pressione massiccia di un 
gruppo economico e per parto
rire un provvedimento la cui 
palese incostituzionalità è stata 
denunciata già da molti giuri
sti. La scandalosa decisione di 
conferire al decreto la validità 
di un anno tradisce in maniera 
inequivoca l'intenzione di non 
arrivare ad alcuna regolamen
tazione. Noi — conclude Oc
chetto — non siamo disposti a 
tollerare colpi di mano che 
mettano in discussione la so
vranità del nostro sistema par
lamentare. Lo ribadiamo con 
fermezza al governo, alle forze 
di maggioranza, ai gruppi im

prenditoriali». 
La parte della seduta a Pa

lazzo Chigi dedicata al proble
ma delle tv è durata ali incirca 
tre ore: una conferma indiretta 
dei contrasti aspri — a tratti 
accesissimi, secondo indiscre
zioni — che hanno opposto in 
alcuni momenti la delegazione 
socialista a de e repubblicani; 
ma anche della estrema diffi
coltà nel concepire motivazione 
e formulazione di un decreto 
che ha dell'inverosimile. Che 
fosse prevalsa l'idea del decreto 
lo ha fatto capire il ministro 
Seal foro con una breve dichia
razione ai giornalisti, resa in
torno alle 14,30, quando ha la
sciato Palazzo Chigi. Mezz'ora 
dopo il primo, breve annuncio 
dato da Gava. Il decreto consta 
di un solo articolo di tre commi 
e il testo completo lo si potrà 
conoscere soltanto oggi. Dalle 
dichiarazioni di Gava e dal suc
cessivo comunicato del Consi
glio dei ministri si ricava che 
viene sanzionata la situazione 
di fatto esistente al 1* ottobre 
scorso, senza alcuna modifica: 

auindi ciò che era al di fuori 
ella legge diventa legittimo, 

compreso il regime monopoli
stico consolidatosi attorno a 

Berlusconi. Il quale, anzi, avrà 
un altro anno di franchigia — 
come denuncia una nota della 
segreteria del PdUP nell'an-
nunciare dura battaglia al de
creto — per consolidare il suo 
impero. 

La presidenza del Consiglio 
ha fatto diffondere nel pome
riggio una sintesi dell'interven
to pronunciato da Crasi. Dopo 
aver «dimenticato» il problema 
al tempo delle sue dichiarazioni 
programmatiche, >1 presidente 
del Consiglio spiega così la ne
cessità e 1 urgenza del decreto: 
sanare la disparità creatasi tra 
diverse zone del paese, provo
cata dai giudizi difformi pro
nunciati dalla magistratura. A 
mezza bocca alcuni ministri 
hanno confermato più tardi che 
si sono dovute superare «alcune 
difficoltà* nella discussione. 
Gava si è schermito, invece, da
vanti ad una domanda sulla fi
ne che farà il previsto aumento 
del canone RAI. «Chiedetelo al 
ministro Altissimo — ha detto 
Gava —, è lui il presidente del 
CIP». È il CIP, infatti, che deve 
dare il parere definitivo. 

Antonio Zollo 

dunque potrà esserci un pronu-
ciamento diverso da quello 
dell'assemblea dei deputati che. 
rimetta in gioco tutto. 

E per questo è necessario che 
il Partito socialista, che si è 
astenuto alla Camera, e i partiti 
laici assumano le loro responsa
bilità. Bisogna fare in modo che 
si rovesci il fronte delle allean
ze, che pure sulla carta esisteva 
anche alla Camera, per arrivare 
alla formulazione eli una legge 
giusta.co netta, ragionevole, sa
na. Così si è espressa Lidia Me-
napace del PdUP ieri mattina 
spiegando quanto era successo 
poche ore prima a Montecitorio 
all'uditorio delle studentesse 
romane, raccolte davanti al 
Pantheon. 

Più di mille, forse duemila 
ragazze e ragazzi si sono riuniti 
a pochi giorni di distanza dalla 
manifestazione nazionale svol
tasi sempre a Roma per dichia
rare il loro rifiuto per una legge 
che li colpisce in modo partico
lare. Non a caso Lidia Menapa-

Giovani e donne 
ce e poi Angela Bottali, la rela
trice comunista del testo unifi
cato, si sono soffermate a lungo 
su quel punto della legge che 
parla dei minori. Ciò che ne è 
venuto fuori, è stato detto, è 
una norma peggiore anche ri
spetto al codice Rocco. Si è di 
fronte all'assurda ipotesi di 
una minorenne che pur avendo 
l'autorizzazione dei genitori o 
del tutore ad abortire deve es
sere denunciata da questi per 
gli atti sessuali che hanno por
tato al concepimento. E se non 
viene denunciata, i genitori o il 
tutore possono essere persegui
ti per omissione di atti d'uffi
cio. Si reprime così la libertà 
d'amore, ha commentato una 
ragazza al microfono installato 
al Pantheon, mentre si giustifi
ca la violenza se questa viene 
consumata dentro le mura do
mestiche. 

Dopo il breve comizio le stu
dentesse romane hanno forma
to una lunga catena unama, e 
hanno sfilato per le vie del cen
tro cittadino, fin sotto le fine
stre della sede della Democra
zia cristiana. Dopo la manife
stazione di ieri mattina sono 
stati preannunciati altri ap
puntamenti per le donne roma
ne. A cominciare da mercoledì 
sera, quando, alle ore 18, parti
rà da piazza Esèdra una fiacco
lata che attraverserà tutta la 
città. L'iniziativa è del Comita
to promotore della legge di ini
ziativa popolare. 

Anche a Torino ieri mattina 
le ragazze delle scuole hanno 
organizzato una manifestazio
ne. Tremila persone hanno at
traversato la città, per conflui
re a piazza Municipio dove ha 
parlato la deputata del PCI 
Angela Migliasco. Ha ricordato 

nel suo intervento l'iter assai 
travagliato di questa legge, le 
conclusioni drammatiche e te 
ripercussioni che ora vi saran
no. Sono intervenute anche al
cune studentesse per criticare 
in particolare l'articolo che ri
guarda i minorenni. Le ragazze 
torinesi hanno deciso di orga
nizzare assemblee nelle scuole. 

Milano ha visto anch'essa le 
donne mobilitate. Un'assem
blea è stata promossa ieri po
meriggio dalTUDI, organizza
zione che non si è autosciolta, 
come ha sostenuto qualcuno 
dopo il voto di mercoledì notte. 

A loro volta le ragazze, le 
donne napoletane ieri mattina 
erano mobilitate, a Torre An
nunziata, contro la camorra, 
ma la manifestazione contro la 
criminalità organizzata è dive
nuta ieri un'occasione per lan
ciare, nella prossima settima
na, una manifestazione provin
ciale contro la violenza sessua
le. 

Manifestazioni e assemblee 

anche in molte città dell'Emi
lia. A Bologna nel pomeriggio si 
è svolto un corteo di centinaia 
di donne promosso dall'UDI e 
del Centro di ricerca e docu
mentazione sui problemi delle 
donne. In mattinata, invece, a 
Reggio Emilia, sono stati gli 
studenti a riempire piazze e 
strade. 

Una delegazione è poi anda
ta dal sindaco per chiedere che 
della «nuova» legge si occupi 
anche il Consiglio comunale. 
Domani, l'appuntamento per 
tutte le donne, è invece a Forlì e 
a Imola. 

D movimento delle donne è 
dunque di nuovo in marcia. 
Con l'impegno prioritario di fa
re chiarezza, di produrre una 
mole di informazione tale che 
ribalti le notizie distorte e le 
menzogne che in queste ore so
no state prodotte, proprio per
ché il fronte delle alleanze che 
si vuol costruire sia ampio ma 
solido e compatto. 

Rosanna Lampugnani 

no attenui le attuali irrazionali
tà, permetta differenziazioni 
del prezzo in base alla qualità 
effettiva del prodotto, riaggiu
sti i rapporti tra prezzi irrazio
nalmente bassi come quelli di 
alcune materie prime (carbone, 
ad esempio) o quelli pagati ai 
contadini e prezzi irrazional
mente alti, come la maggior 
parte dei prodotti industriali. 
Insomma di «liberare» i prezzi 
in modo che possano .risponde
re rapidamente ai mutamenti 
nella produttività del lavoro» e 
nel rapporto tra domanda e of
ferta. Ma in modo «estrema
mente prudente», sulla base di 
un «programma realistico e ben 
studiato», che eviti possibili 
reazioni catastrofiche, una per
dita di controllo della situazio
ne, un'inflazione generalizzata. 
Quanto il tema sia delicato, vie
ne rilevato da un fatto di crona
ca spicciola verificatosi nella 
capitale proprio mentre il CC 
discuteva le grandi linee politi
che: il diffondersi semplice
mente della voce che sarebbe 
aumentato il prezzo delle uova 
ha prodotto una corsa all'uovo 
che ha svuotato negozi e banca
relle. / 

Altro tema delicato, quello 
della partecipazione dei lavora
tori alla riforma. Il documento 
dedica ampio spazio al ruolo 
dei consigli dei delegati di fab
brica, e dei delegati sindacali, 
ai rappresentanti dei lavoratori 

Riforma in Cina 
che dopotutto sono i «padroni 
dell'impresa», nelle decisioni 
amministrative e produttive. 
Sia pure nel quadro di una «pie
na responsabilità del direttore» 
e di un richiamo alla «discipli
na» necessaria nella produzione 
di fabbrica. 

Conferma anche per la scelta 
deU'«apertura all'estero», per le 
«zone economiche speciali» e 
impegno ad «aprire (ai capitali 
stranieri) un maggior numero 
di citta costiere», oltre alle 
quattordici che già si stanno at
trezzando in questo senso. Ma 
insieme, l'affermazione di un 
concetto sinora rimasto in se
condo piano: quello che «men
tre apriamo al mondo estemo, 
dobbiamo aprire ancora di più 
tra le diverse aree all'interno 
della stessa Cina». 

Nessun cenno invece al tema 
«dell'inquinamento spirituale» 
che era stato al centro del ple
num del CC l'anno scorso. L ac
cento non è più sul tema dei 
•germi di decadentismo e libe
ralismo borghese» che vengono 
introdotti con ('«apertura», ma 
sulla necessità di «eliminare 
idee arretrate e decadenti e l'i
gnoranza». 

Nel complesso, quel che più 
colpisce nel documento — più 
ancora della sanzione di deci
sioni ed orientamenti già noti 

— è il tentativo di dare un re
spiro teorico a queste scelte, di 
affermarne' il senso di «conti
nuità» rispetto alla scelta socia
lista. «Solo il socialismo — si 
ribadisce — può salvare la Ci
na». Ma la «superiorità del si
stema socialista», si ammette, 
•deve ancora essere pienamen
te dimostrata». Cos'è allora che 
non ha funzionato, non ha per
messo di esprimere tutte le po
tenzialità di questa «superiori
tà»? La risposta è che la radice 
— è un tema che il segretario 
del PCC Hu Yaobang aveva già 
anticipato nella sua intervista 
all'.Unità» del 30 settembre 
scorso — sta nelle «rigidità» che 
hanno frenato e bloccato lo svi
luppo. 

Non viene messo in discus
sione a fondo — come qualche 
osservatore s'attendeva — il 
«modello* cui si è ispirata la 
struttura dell'economia cinese 
nel trentacinquennio seguito 
alla liberazione. Vengono citati 
§li errori «di sinistra» compiuti 

opo il 1957, ma l'analisi non si 
sofferma ulteriormente sul 
«grande balzo» e il suo fallimen
to. Non c'è alcun accenno com
parativo ad altre esperienze so
cialiste, né la minima polemica 
nei confronti del «modello* so
vietico. Anzi, si dà un giudizio 

sostanzialmente positivo del
l'intero periodo coperto dal pri
mo piano quinquennale 
(1953-1957), improntato a mi
nori rigidità (prima dell'accele
razione della «trasformazione 
socialista», c'erano ampi spazi 
all'iniziativa anche privata). 
Questo, sia detto tra parentesi, 
è anche il periodo più brillante 
della cooperazione tra Cina e 
Unione Sovietica. 

Il problema chiave, quello 
che in ultima analisi mostra nei 
fatti la superiorità o meno del 
socialismo, viene individuato 
nella capacità o meno di svilup
pare le fòrze produttive. «II so
cialismo — dice il documento, 
riprendendo una recente affer
mazione di Deng Xiaoping — 
non significa pauperismo, per
ché aspira all'eliminazione del
la povertà». Quindi non un'e
qua distribuzione di quello che 
ce, ma una crescita reale delle 
forze produttive e dei beni da 
distribuire. In questo quadro si 
teorizza una differenza di ritmo 
nell'accrescimento del reddito 
tra regioni, settori e anche indi
vidui diversi. Si diceche «la dif
ferenziazione che nasce dalla 
prosperità di alcuni prima di 
altri è una differenza di veloci
ti, con tutti i membri della so
cietà che avanzano sulla strada 
verso la comune prosperità». Si 
nega che ciò possa essere defi
nito •polarizzazione*, come in
vece si avrebbe nel caso di pic

coli gruppi che diventano sfrut
tatori mentre la stragrande 
maggioranza diviene povera. 
•Se la prosperità comune — af
ferma ancora il documento — 
venisse intesa come assoluto 
egualitarismo e prosperità si
multanea, non solo sarebbe im
possibile, ma ciò condurrebbe 
alla povertà comune». 

In questo, come in altri pas
saggi, si rivela la vivacità del 
dibattito che ha preceduto l'ap
provazione di questo documen
to, la necessità di rispondere ai 
dubbi e alle incertezze che era
no stati formulati. Che questa 
fosse una delle caratteristiche 
della discussione pare confer
mato anche dagli articoli ap
parsi in questi ultimi giorni in
centrati quasi esclusivamente 
sulla salvaguardia del carattere 
socialista dell'economia cinese. 
Il documento cita un Mao «ri
formatore», che invita a «trarre 
continuamente il bilancio del
l'esperienza e andar avanti nel
lo scoprire, creare, inventare e 
avanzare», un Marx e un Engels 
contrari all'.isolamento nazio
nale» e air«autosufficienza» del
le economie arretrate, un Lenin 
molto pragmatista e realista 
che, dopo aver sostenuto che il 
socialismo sono i soviet più l'e
lettrificazione del paese, mette 
in guardia contro i piani troppo 
rigidi che sarebbero «un'utopia 
burocratica*. 

Siegmund Ginzberg 

usare punteggiatura, esclama
tivi e interrogativi». 

Anche il compagno Antonio 
Bernardi, responsabile del PCI 
per i problemi dell'informazio
ne, ha espresso un parere molto 
negativo sulla sentenza: «SÌ av
verte la tentazione di porre li
miti alla libertà di critica, so
pratutto quando essa è rivolta a 
chi ricopre responsabilità di 
potere». La sentenza, secondo 
Bernardi, è «pericolosa, fonte 
di nuove ambiguità e di nuove 
incertezze giuridiche». 

Piero Sansonetti 

La presidenza, la segreteria e il per
sonale della Contesercenti regionale 
del Piemonte e della Valla d'Aosta 
partecipano commossi al dolore del
la famiglia del compianto 

ENRICO SACCOMANI 
stimato Presidente onorario della 
Confesercenti di Torino. 
Torino. 21 ottobre 1934 

Ilario Cassardo, Giuseppe Colosi e 
Alessandro Lofaro ricordano l'ami
cizia e la bontà di 

ENRICO SACCOMANI 
Torino, 21 ottobre 1984 

Ti morto il compagno 
PAOLO PERAZZI 

iscritto al PCI dal 1921. A funerali 
avvenuti i compagni della sezione 
Scarparo porgono ai familiari del 
compagno Paolo le più senUte con
doglianze. 
Genova, 21 ottobre 1984 

É morto il 
dott. prof. 

LUIGI PELLEGATTA 
già Preside del primo Convitto Scuo
la della Rinascita (1945), primo Di
rettore Centrale delle civiche scuole 
serali di Milano, alla Liberazione, 
per oltre un quarantennio insegnan
te e preside di scuole di Stato, Meda
glia d'Oro della Pubblica Istruzione 
(1968). tardivo riconoscimento uffi
ciale, non sollecitato, di una profon
da vocazione educativa personale e 
di un'opera educativa impostasi co
me luminoso esempio dello spinto 
della Resistenza di allora e di sem
pre. i 
Lo annuncia, a tumulazione avvenu
ta secondo la sua volontà. Luciano 
Raimondi (Nicola), a nome dei Col
leghi Insegnanti e dei numerosissimi 
allievi di più generazioni, ricono
scenti di un debito morale, politico e 
culturale. 
Milano, 21 ottobre 1984 

É mancato il Generale -
ROBERTO ZINGALE 

Medaglia d'Argento al valor Milita
re della Guerra di Liberazione. 
In suo ricordo sottoscrivono cento
mila lire la moglie Maria Anna 
Bianchi, la figlia Enrica con Giovan
ni Negro e Q piccolo Spartaco. 
I funerali in forma civile s» svolge
ranno domani, lunedi 22 ottobre, al
le ore 9.30 partendo dall'abitazione 
in corso Moneta, 5 in Domodossola. 
Domodossola. 21 ottobre 1984 

I genitori di 
SIMONE FRATTINI 

ringraziano sentitamente i bambini 
e quanti altri hanno partecipato alle 
esequie del loro adorato figlia Rin
graziano inoltre con riconoscenza 
tutu coloro che in questi lunghi mesi 
sono stau loro vicini con nobile e 
spontanea solidarietà sia concreta 
che morale. 
Ancona. 21 ottobre 1984 

Lotto 
DEL 20 OTTOBRE 1984 

Bari 30 16 28 19 47 1 
CasBari 74 20 48 83 39 2 
Firenze 30 71 18 59 88 1 
Genova 62 78 7 65 39 2 
Milano 58 61 53 16 22 X 
Napoli 15 14 2 68 44 1 
Palermo 21 83 65 5 38 1 
Roma 59 78 80 18 40 X 
Torino 50 64 16 48 5 X 
Venezia 28 8 15 67 74 1 
Napoli • 1 
Roman 2 
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